Ventiquattresima per annum, C


O Dio, che per la preghiera del tuo servo Mosè non abbandonasti il popolo ostinato nel rifiuto del tuo amore, concedi alla tua Chiesa per i meriti del tuo Figlio, che intercede sempre per noi, di far festa insieme agli angeli anche per un solo peccatore che si converte. Egli è Dio, e vive e regna con te... 

  
PERDONO 

Signore, che non hai abbandonato il popolo ostinato nel rifiuto del tuo amore; abbi pietà di noi

Cristo, che intercedi sempre per la tua Chiesa per renderla luogo di riconciliazione; abbi pietà di noi

Signore, che con il Padre ci inviti a far festa anche per un solo peccatore che si converte; abbi pietà di noi

 GRAZIE

Grazie, o Padre, perché non hai abbandonato il tuo popolo ostinato nel rifiuto del tuo amore
Grazie, Signore Gesù, che intercedi sempre per la tua Chiesa e la apri al perdono e alla festa per la conversione
Grazie, Spirito Santo, perché ci doni la tua forza che ci trasforma e ci apre al perdono di Dio e verso i fratelli
Senza di noi una povera festa
 
 
O Dio, che per la preghiera del tuo servo Mosè non abbandonasti il popolo ostinato nel rifiuto del tuo amore, concedi alla tua Chiesa per i meriti del tuo Figlio, che intercede sempre per noi, di far festa insieme agli angeli anche per un solo peccatore che si converte. Egli è Dio, e vive e regna con te... 

… per i meriti del (...) Figlio, che intercede sempre per noi la Chiesa, nuovo popolo dell’Alleanza, chiede a Dio di far festa insieme agli angeli e soprattutto a colui che preparando questo banchetto si mostra in tutta la sua bellezza: Padre che attende il figlio che si era allontanato. Se non ci sentiamo coinvolti nella festa, o se, come il fratello maggiore, la rifiutiamo ostinatamente – si indignò, e non voleva entrare – non siamo in sintonia con Dio, e ci scegliamo il ruolo dei giudici, che si lega con quello della parte che si ritiene lesa, perché il figlio minore – volutamente lontano dal considerarlo ancora fratello (questo tuo figlio) anche se tornato, forse perché gli anche pure rotto definitivamente i piani di supremazia che stava coltivando.

Festa è una delle parole chiave che lega le tre parabole di oggi; altra è l’intercessione: quella di Mosè verso il popolo e quella chiesta a Gesù dalla Chiesa, rivolgendosi con la stessa espressione – tuo Figlio – ma con un altro senso e un tono ben diverso. E ancora il binomio figlio-popolo: già nella prima alleanza il popolo chiamato in Abramo a vivere la relazione con Dio usa per se stesso l’immagine di un figlio che viene generato, chiamato per nome, amato, sostenuto, educato, corretto, … da Dio che in tal modo appare come padre di ogni credente. Forse proprio con questa consapevolezza Gesù trova terreno fertile per paragonare il popolo – ogni uomo e ogni popolo – al figlio che si allontana, gusta fino in fondo la sognata indipendenza, sperimenta la povertà e la solitudine, fino a toccare il fondo della miseria, morale prima ancora che economica, ma poi si rialza, riflette, matura e decide di tornare. Nella riflessione spera di ottenere un pezzo di pane, lo stesso dei servi: Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame!  Al suo ritorno troverà uno straordinario banchetto di festa: perfino il vitello grasso allevato per le grandi occasioni… come nelle nostre corti rurali nella prima metà del secolo scorso, quando si organizzava il banchetto per le nozze dei figli. 
Facciamo festa perché siamo molto più importanti della decima moneta, molto più della centesima pecora del gregge per cui si coinvolgono nella festa amiche e vicine della donna, amici e vicini del pastore: siamo uno dei figli, centrale, anche se fossimo in tantissimi; tanto più se siamo la metà dei figli che il padre lascia liberi, attende, ci corre incontro, abbraccia e festeggia.
Anche noi abbiamo accolto l’invito a far festa, 

per unirci alla gioia che provi ogni volta 
che uno dei tuoi figli torna a te,

anche se deve ritornare sui suoi passi

e riconoscere con umiltà 

che solo tu, Padre,

unica fonte di ogni misericordia e dolcezza,

puoi rispondere alle profonde attese dell’uomo.
Il tuo Figlio fa risuonare forte il tuo invito,

perché senza la nostra convinta presenza 

la festa rimane triste,

il cammino del fratello privo della meta,

e il sorriso si spegne sulle labbra 

di chi sa gioire del vero bene.

Gesù ricorda che lui agisce imitando te

e chiede che anche noi condividiamo la sua gioia

nell’accogliere chi torna alla tua casa,

e con fiducia invoca la misericordia
che lo rende uomo nuovo.
In sintonia con la Chiesa,
chiamata a gesti concreti di misericordia,
stimolati dagli angeli e santi

cantiamo la tua lode: Santo…
